
Corriere della Sera Venerdì 6 Maggio 2016  BS
11

Economia

Banca Santa Giulia, l’utile sale a 2,8 milioni
Bonometti: «Siamo un istituto solido». Dividendo di 0,02 euro ad azione e ora si punta all’online

di Vittorio Cerdelli

 Il caso

Popolare di Vicenza
e Veneto Banca 
le azioni nella bufera
di privati, famiglie 
e imprese bresciane

La tragedia finanziaria della 
Popolare di Vicenza e di Veneto Banca 
si è abbattuta con forza anche su 
Brescia. In provincia, terra di 
imprenditori, sono in molti a essere 
stati più o meno spinti a diventare 
azionisti per ottenere un prestito 
dalle sciagurate popolari venete. 
Peccato che i titoli non quotati, come 
quelli delle banche citate, siano 
praticamente invendibili e 
l’investimento, sia voluto che 
costretto, si è trasformato presto in 
una trappola. A disperarsi sono 
soprattutto famiglie e piccoli 
imprenditori ma anche industriali e 
privati con le spalle larghe devono 
leccarsi le ferite. Le azioni della 
Vicenza sono crollate da 62.5 euro a 
10 centesimi e, dopo il flop 

dell’aumento di capitale, l’istituto è 
finito al Fondo Atlante a prezzo di 
saldo e con relative sofferenze. Stessa 
sorte potrebbe toccare a Veneto 
Banca, anche lì si va verso l’intervento 
di Atlante e le azioni, prezzo 39.5 
euro, non valgono più nulla. Tra i 
primi 999 soci della Vicenza c’è molta 
Brescia: Banca Valsabbina, 40mila 
titoli per 2.3 milioni di euro azzerati, 
Camozzi Industries, 27mila titoli, 1.6 
milioni di perdita, Camuna 
Idroelettrica, 1 milione, Zerbimark, 
730mila, Maria Elena Zannini 
662mila. Una serie di rovesci che 
influiranno sui bilanci 2016. Di Veneto 
Banca è accessibile l’intero libro soci, 
900 gli azionisti bresciani, tante 
imprese. La Pulitori e Affini ha 4.200 
azioni, che a 39 euro valevano 160mila

euro, la EuroMec 7.400, la Elettro 
Brescia 2mila, la Adl Acciai Speciali 
3mila. Pure la Bozzoli di Marcheno, 
quella di Mario e Adelio, ha sul 
groppone 2mila azioni che valevano 
96mila euro. Tanti imprenditori: se i 
Lonati hanno le spalle larghe e i 4.500 
titoli complessivamente detenuti non 
dovrebbero pesare troppo sul 
bilancio di famiglia, il discorso è 
diverso per Adorno Gubbini (Socim, 
27mila azioni), Renzo Zanon (15mila) 
e Elena Vela (13mila). Altri? Domenico 
Alcide Leali (Lefay) ha 25mila azioni, 
Marco Savio, Brescia Divisione 
Leasing, 28mila, Aletti Fiduciaria, 
40mila titoli, Giovanna e Basilio Saleri 
(Sil di Lumezzane) hanno 2.300 
azioni.
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In tempi di risiko banca-
rio, Banca Santa Giulia è cor-
teggiata e «valuterà le even-
tuali opportunità ma non ha
intenzione di risolvere i pro-
blemi di altri». Come dire:
meglio soli che male accom-
pagnati. Parole del presiden-
te Marco Bonometti che ieri
ha convocato l’assemblea dei
soci per approvare un «otti-
mo bilancio nonostante il
momento difficile e una ri-
presa ancora troppo lenta». 

Obiettivo raggiunto met-
tendo «molta attenzione al
contenimento dei costi, pro-
ponendo più servizi ai clienti
e creando le condizioni per
remunerare il capitale dei so-
ci» con un dividendo di 0,02
euro ad azione. E se i numeri
dicono di impieghi netti ver-
so la clientela in calo del 2,7%
ma oltre i 71 milioni, le soffe-
renze si attestano al 2,25% e
pari a 2.6 milioni. 

In crescita «perché siamo
una banca pulita e credibile»
la raccolta complessiva che 
incrementa di 9 punti per-
centuali e si attesta a 194 mi-
lioni di cui 169 da raccolta di-
retta, così come il margine di
intermediazione (+8%) che
supera i 7 milioni. Per un ri-
sultato prima delle imposte
che supera i 4.2 milioni e un
utile netto di 2.8 milioni ri-
spetto ai 2.6 dell’anno prece-
dente. Solido anche il patri-
monio netto che sfiora i 41

milioni con i parametri mini-
mi della dotazione patrimo-
niale in crescita e ben supe-
riori rispetto a quelli richiesti
dall’European banking auto-
rity. 

E se questo è il passato,
management e soci guarda-
no al piano industriale trien-
nale (2016/2018) per conti-
nuare a far crescere la banca
«pur in un contesto di tassi 
negativi». Tre le linee di in-
tervento indicate dal presi-
dente Bonometti: l’introdu-
zione della cartolarizzazione 

dei crediti assistiti del quinto
dello stipendio; il rinnovo
del sistema informatico con 
l’obiettivo di dare vita alla
banca on line e il rafforza-
mento degli organi di con-
trollo e gestione, presumibil-
mente per evitare al massi-
mo gli incagli sui crediti 
sempre poco desiderati. Tut-
to questo «senza dimentica-
re di essere una banca del
territorio nata per dare soste-
gno a famiglie e imprese e
dove il rapporto fiduciario
tra banca e cliente ha ancora

un suo peso e un valore ag-
giunto con l’obiettivo di di-
ventare sempre di più i con-
sulenti dei nostri clienti». A
tenere il timone della banca
sulla rotta indicata nel piano
industriale, secondo la vo-
lontà espressa dall’assem-
blea dei soci, sarà anche nel
prossimo triennio Marco Bo-
nometti affiancato da Danie-
la Grandi in qualità di vice
presidente e da Fausto Pavia
come direttore generale.

Roberto Giulietti
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I numeri

d’Arco

Impieghi
netti verso

clientela

Raccolta
complessiva

Raccolta
diretta

Utile netto
di esercizio

Patrimonio
netto

71.800

194.079
169.281

2.827
40.850

%-2,76 %+9,53 %+4,34 %+8,90 %+5,23

Codice cliente: 10687802




